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contro tutti quelli che si pos-
sono assimilare, i "sovversivi"
di antica memoria che nei rap-

porti della polizia fascista metteva-
no insieme i comunisti, i repubbli-
cani e gli anarchici e che oggi inclu-
dono tutti gli avversari dell'attuale
maggioranza.
Questa leggenda che equivale a una
grossolana falsificazione della no-
stra storia ha molti capitoli, tra cui
quello risibile secondo cui il Pci sa-
rebbe stato al potere almeno
trent’anni nel nostro paese, ma uno
di quelli che si ripete con maggior
frequenza riguarda la persecuzione
antiebraica e l’atteggiamento indif-
ferente della sinistra, e anzitutto dei
comunisti.
Ancora pochi giorni fa, il 16 otto-
bre, rievocando la razzia del ghetto
di Roma, la cattura e l’invio ad Au-
schwitz di 1023 ebrei (di cui soltan-
to diciasette sarebbero ritornati vi-
vi), Giovanni Belardelli, che pure di
mestiere fa lo storico e non il giorna-
lista e dovrebbe essere abituato a
consultare e a vagliare le fonti, si è
fatto ancora una volta interprete
della leggenda e in questo lo ha se-
guito un giornalista di solito assai
scrupoloso come Paolo Mieli, diret-
tore editoriale del Corriere della Se-
ra, che ha ospitato l’articolo di Be-
lardelli.
In quella rievocazione l’autore ha
sottolineato il disinteresse dell’opi-
nione pubblica italiana per quel gra-
ve episodio di barbarie nazista, reso
possibile peraltro per gli elenchi di
ebrei preparati dalla Direzione Ge-
nerale di Demografia Razziale del
Ministero degli Interni e non di-
strutti né dopo il 25 luglio e neppu-
re dopo l’8 settembre 1943 e quindi
ha affondato, secondo il solito, la
sua spada sulle responsabilità della
sinistra e dei comunisti.
«Il disinteresse, spesso la vera e pro-
pria rimozione, traevano alimento
da un fenomeno generale che carat-
terizzò la cultura soprattutto della
sinistra: mi riferisco al successo che
ebbe, per decenni, l'interpretazione
"di classe" del fascismo e del nazi-
smo, che induceva a considerarli co-
me l’espressione degli interessi del
grande capitale. In quest'ottica, solo
le classi popolari e l’antifascismo po-
litico potevano essere state le "vere"

vittime della dittatura, e diventava
difficile assegnare un ruolo autono-
mo, come vittime, agli ebrei».
Peccato che una simile interpreta-
zione sia contraddetta dai documen-
ti che di quella stagione terribile ci
sono rimasti.
Non soltanto da una lettura più at-
tenta di testi fondamentali come le
"Lezioni sul fascismo" di Togliatti
nel 1935 che dà della dittatura fasci-
sta un ritratto assai più articolato,
mettendone in luce gli aspetti mo-
derni e di massa che emergono du-

rante la stabilizzazione del regime,
o dai lavori di Salvemini, che pure
alla sinistra si riferiva, e che ha deli-
neato spunti illuminanti sulle carat-
teristiche del fascismo alla metà de-
gli anni Trenta.
Ma anche,con estrema chiarezza,
dall’Unità clandestina di cui pro-
prio questo giornale il 16 ottobre
scorso ha ripreso due articoli del 26
ottobre e del 7 dicembre 1943 in cui
si parla esplicitamente della razzia
del ghetto e della deportazione de-
gli ebrei e li si indica come vittime

della barbarie nazista.
«Lo spirito di solidarietà del popolo
italiano - è scritto nel primo dei due
articoli di un giornale clandestino
diffuso, bisogna ricordarlo, di porta
in porta con grave pericolo della
vita dai militanti che diffondono
l’edizione clandestina - verso questi
infelici, manifestatosi già in varie
forme, al tempo della campagna raz-
zista fascista, domanda giustizia e
vendetta di fronte a questo spaven-
toso delitto commesso contro uomi-
ni inermi e innocenti, che si voglio-
no isolare dal resto della popolazio-
ne col barbaro pretesto di un’infe-
riorità razziale, esistente solo nelle
perverse ossessioni di Hitler. Ma es-
so non é che la prova generale del
sinistro disegno di far deserta Roma
non più degli Ebrei ma dei romani
tutti».
Sono parole che si potrebbero scri-
vere oggi senza cambiare nulla per-
ché mettono in luce da una parte la
condizione di vittime inermi e inno-
centi degli ebrei e dall’altra la comu-
nanza di lotta di tutti gli uomini che
si schierano contro i nazisti e i loro
complici fascisti.
Scavando ancora negli archivi del
giornale, invece di affidarsi alla leg-
genda nera e a una visione approssi-
mativa della nostra storia, Belardelli
avrebbe trovato un articolo dedica-
to a questo capitolo già nell’Unità
del 16 ottobre 1943 che, dunque,
fin dal momento della tragedia si
rese conto e denunciò con forza
quello che stava accadendo.
Quel mio antico maestro che ri-
sponde al nome di Gaetano Salvemi-
ni, che non ho avuto il privilegio di
conoscere personalmente perché
ero troppo giovane quando termi-
nò la sua vita, del quale ho letto
tutta l’opera con straordinario inte-
resse, insisteva sempre sulla necessi-
tà per lo storico non soltanto di va-
gliare le fonti dirette della storia ma
non di lasciarsi mai andare a valuta-
zioni troppo generali e approssima-
tive perché si cade facilmente in er-
rore, si sbaglia a volte del tutto la
prospettiva.
E questo succede spesso quando si è
guidati non tanto dalla volontà di
accertare la verità quando di utiliz-
zare a scopi politici immediati le
proprie ricerche.
Ho l’impressione che questa volta si
sia caduti proprio in questo errore.

la foto del giorno

Durò tre giorni la più sanguinosa battaglia combattuta da Napoleone: è stata rievocata in costume proprio dove i fatti si svolsero, vicino a Leipzig

La tiratura de l’Unità del 18 ottobre è stata di 147.615 copie

Gli ebrei, la sinistra e la storia

R
ifiutano di digerirlo in blocco per tutelare risorse che le
privatizzazioni hanno svenduto alle società straniere. La
Bolivia, ventre molle della regione, è stata l'occasione.

Lula e Kirchner hanno mandato i cancellieri con una proposta
di mediazione rivolta «al popolo». Sfida indiretta agli Stati Uniti
perché fino all'ultimo giorno il Dipartimento di Stato appoggia-
va le rapine di un presidente come Sanchez de Losada. Roger
Noriega, vice di Collin Powell si era spinto a promettere «ogni
tipo di difesa della legalità costituzionale minacciata dall'eversio-
ne di narco- sindacalisti». Caricatura degli oppressi che svanisce
nella realtà. E all'aeroporto di Santa Cruz de la Sierra, città del
Mato boliviano, fuori dai tumulti perché sotto controllo delle
grandi famiglie, è cominciato il via vai di aerei con militari e
consiglieri partiti da Sant'Antonio, Texas. Purtroppo anche la
Ue si è accodata: parole scialbe con un filo di intransigenza. Il
sospetto che qualcosa di profondo stia forse per cominciare,
agita interessi codificati nel tempo. Ma la rapidità dell'interven-
to Lula-Kirchner stravolge le vecchie strategie. L'uomo forte
viene bruciato e deve subito sparire. Riappare finalmente il vice
presidente Carlos Mesa che l'ambasciata americana aveva aiuta-
to a mettersi da parte: promette qualcosa di rivoluzionario, per
il momento parole. Non difenderà solo «patria, costituzione e
unità boliviana», stereotipi di ogni dittatura. Si impegna a supe-
rare la esclusione di troppa gente e «le diversità tra cittadini di
prima e seconda categoria».
Intanto Brasile ed Argentina lanciano una sfida: non solo alle
multinazionali e alla politica che ne è l' ombrello, anche al
Fondo Monetario la cui rigidità è responsabile di troppi disastri.
Rovesciando la storia di una disgregazione territoriale, strategia
per dividere e dominare, affidata dalla colonia dei conquistatori
spagnoli a borghesie creole in lotta fra loro agitando la bandiera
dei nazionalismi mentre gli argenti viaggiavano verso le corti d'
Europa; accertando il disastro del totalitarismo liberistico la cui
sopravvivenza rafforza uomini obbedienti alle speculazioni del
grande capitale, Lula e Kirchner stanno per sostenere quell'unità
che i libertadores Bolivar e Sant Martin non erano riusciti a
consolidare nel continente dell'oro. Finalmente, tutti assieme,
uniti nei debiti da non pagare secondo le regole del FMI. Uniti
nelle risorse da difendere dagli appetiti ormai impossibili nel
continente alla deriva.
El Alto è la periferia della capitale stesa attorno all'aeroporto
sulla linea gelida dei quattromila metri. Domina la città raccolta
nei gironi del vulcano spento. Al contrario di ogni altro posto
del mondo, i quartieri alti sono in basso, nascosti nel fondo del
cratere: tremila metri riparati dal vento, dove crescono piante e
l'erba dei giardini. Sei su dieci degli 800 mila abitanti di El Alto
guadagnano meno di 70 centesimi di dollaro al giorno.
La rabbia viene da questa lontananza ripetendo una storia che
non cambia l'incubo della stessa parola: fame. Non solo bocche
vuote, ma scuole vuote perché i ragazzi devono arrangiarsi nei
pascoli, in miniera, attorno alle bancarelle. Madri accucciate fra
le masserie dei camion in viaggio da un mercato all'altro con
gomitoli di lana, ciabatte, legni colorati, qualche frutto. Tirano
avanti così. A 50 anni i padri si arrendono sfiniti dalla vecchiaia,
e la tentazione di una paga facile - raccogliendo o pigiando coca
- resta la speranza a portata di mano. Miseria totale per il 27 per
cento della popolazione «come Nigeria, Sierra Leone e Came-
run», precisano i numeri che ogni anno John Walsh, ricercatore
di Washington sulla povertà, distribuisce a politici distratti. Il 40
per cento della gente si arrangia alla giornata, mentre l'8 per

cento dei boliviani sonnecchia nelle zone rosa e trascorre i week
end in basso - Cochabamba o Santa Cruz de la Sierra - dove
l'aria non è rarefatta e si può giocare a tennis senza far saltare il
cuore. Due mondi diversi sotto la stessa bandiera. Haiti è per noi
l'inferno dei Carabi: la mortalità infantile boliviana è due volte
di più. Ecco perché la gente non smette la protesta.
Se si può considerare un colpo di stato, quello di ieri sarebbe il
numero 193 nella storia del paese. Non sempre l'uomo forte si è
salvato scappando. Il palazzo dove il presidente era barricato per
resistere alla folla, si chiama Quemado, bruciato. Un lontano
predecessore di Sanchez Losada è morto fra le fiamme, quasi
due secoli fa. E l'ultimo presidente a lasciarci le penne è stato
Barrientos, generale la cui medaglia era l'uccisione di Che Gueva-
ra. Gli sopravvive due anni. Il suo elicottero, regalo del Gulf Oil,
cade per uno strano incidente. L'aver distrutto la guerriglia stava
gonfiando un nazionalismo imbarazzante del quale si proclama-
va leader assoluto. Non lo gradivano le multinazionali proprieta-
rie del paese. Gli hanno preferito un altro generale, minuto, il
cui aspetto ricordava un po' Chaplin e un po' Hitler: Hugo
Banzer Suarez, educato alla Scuola delle Americhe di Panama e
comandato ad insegnare la «guerra psicologica» nell'accademia
dove crescevano i giovani militari di La Paz. Veniva da una
grande famiglia agraria di Santa Cruz de la Sierra. Cugino e
socio in ogni affare con Gomez Suarez, granadero passato all'in-
dustria della coca. È diventato famoso per l'offerta di pagare il
debito estero boliviano (28 milioni di dollari, 1970) in cambio
della restituzione del passaporto che gli Usa avevano preteso per
il boss dei boss.
La dittatura di Banzer è spietata ma razionale come non era mai
successo nelle tumulto delle ambizioni boliviane. Si scopre, anni
dopo, che consiglieri americani consideravano la Bolivia il labo-
ratorio necessario a sperimentare il colpo di stato e la tenuta del
potere militare da applicare al Cile, allora governato da Allende.
A Banzer viene affidato un secondo collaudo: mentre Pinochet e
i suoi Chicago's boys facevano da cavia al liberismo, invecchian-
do il modello degli uomini forti in divisa e occhiali neri, nella

sua montagna Banzer doveva sperimentare il passaggio dalla
dittatura alla «democrazia formale» (invenzione di Reagan e
Bush padre) presentandosi con giacca e cravatta ad elettori da
intimidire, ma senza eccessi. Naturalmente la Falange di Banzer
trionfa: diventa un presidente «normale» mantenendo il potere
fino a due anni fa, quando muore.
Il gas, d'accordo, anche se è solo l'ultima prevaricazione. San-
chez de Losada lo stava svendendo al consorzio dei soliti nomi.
Riserve boliviane immense, seconde nelle americhe solo al Ve-
nezuela, ed un consumo nazionale che il sottosviluppo mantie-
ne talmente basso da programmare l'inutile indipendenza ener-
getica per 1253 anni. Meglio esportarlo per far cassa e tentare
una restaurazione sociale al momento disperata. Ma Sanchez
Losada non cambia la politica del predecessore il cui profilo
sembra stralciato dalla sua biografia, proprietà di miniere a
parte: Jorge Quiroa, quarantenne che vive e si è laureato in
ingegneria nel Texas, sette anni alla Ibm; americano, con moglie
americana, quattro figli nati negli Stati Uniti, parla lo spagnolo
degli emigranti. Finita la presidenza è tornato «a casa» meno
drammaticamente di chi ieri è volato via come un ladro. Entram-
bi ritenevano che scuole, ospedali, modernizzazione delle coltu-
re, case decenti e piccole industrie potessero aspettare. La disoc-
cupazione endemica non riguardava la presidenza: l'aveva solo
ereditata dalla storia, mentre le grandi opere restano indispensa-
bili alla modernizzazione del paese. Delle holding coinvolte a
programmare il miracolo, i due sono soci, appena mascherati.
Le guidano signori i cui nomi brillano in politica come Ray
Hunt proprietario di Hunt Oil e Kellog Brown Root, ammini-
stratore della Halliburton: è stato il grande finanziatore della
campagna di Bush ed ha già stanziato i fondi nella campagna
rielezione 2004. Le spese per far arrivare il gasdotto sul Pacifico
devono pesare in gran parte sul governo boliviano. Sacrificio
necessario per «dar lavoro a diecimila operai » la cui paga risente
del colore della pelle. Trenta per cento in meno agli indios.
Cinquanta per cento in meno alle loro donne. Prima della fuga e
dell'annuncio del referendum, restava l'indecisione se gli impian-

ti per la liquefazione del gas da imbarcare su petroliere, dovesse-
ro crescere in Perù o nell'odiato Cile colpevole di aver rubato alla
Bolivia lo sbocco al mare, 130 anni fa. Ma è solo un'emozione
marginale. La disperazione degli otto milioni di persone riguarda
la spoliazione sistematica da parte delle multinazionali di ogni
risorsa del territorio, mentre l'emarginazione non cambia e le
rivolte finiscono nei massacri: scioperi dei minatori di Oruro, dei
contadini, degli operai, sempre spenti da repressioni che li hanno
rimessi nell'angolo. Senza mollare, hanno imparato che motivo
dei fallimenti restava la divisione nella lotta, eccoli piano piano
riuniti. I contadini che coltivano la coca legale per l'industria
farmaceutica e altri 80 prodotti frivoli: dal thè contro il mal di
testa, a creme, dentifrici, infusi di cioccolata. Li guida Evo Mora-
les. Ha conteso fino all'ultimo voto l'elezione di Sanchez Losada.
La Cob, grande sindacato operaio diretto da Felipe Ouispe, si
definisce «organizzazione indigena». I minatori dello stagno i
quali da Oruro hanno dato vita agli scontri epici del passato. La
Chiesa cattolica si è aggregata assieme ad intellettuali laici e
marxisti, mentre le anime morte delle baracche urbane e della
tiendas di piccoli commerci, uniscono la loro solidarietà. In un
paese senza il tessuto di una borghesia minuta, indispensabile
alla crescita civile, questo tipo di incontro può diventare il nucleo
determinante per far nascere - forse - una nuova nazione.
Non avrebbero mai avuto il coraggio di ritentare le avventure
della piazza se isolati sul tetto dell'America. Lula e Kirchner li
hanno rassicurati con la loro presenza. La guerriglia del gas ha
appena un mese di vita, ma dopo le elezioni in Brasile e Argentina,
i boliviani hanno cominciato a scalpitare per impedire la svendita
di ciò che considerano proprietà irrinunciabile. Gli scontri comin-
ciano a Cochabamba contro la privatizzazione delle risorse idriche
affidate ad un'impresa nordamericana. Anche gli indios del lago
Titicaca, quattromila metri fra le Ande, la più estesa riserva di
acqua dolce del mondo, bloccano le strade e il confine col Perù.
Cominciano gli scontri. In settembre tocca al gas.
Davvero un nuovo capitolo ? Difficile ipotizzare l'utopia. Gente
qualsiasi che si ribella alla spogliazione e multinazionali che
tornano a casa, rinunciando al dominio di territori considerati
colonie economiche a dispetto delle bandiere nazionali? Fanta-
scienza, eppure… Restano le famiglie padrone della storia di
tutti. E diffidenti verso le novità che il ruotare del tempo sottopo-
ne. Mai fidarsi di nessuno. Tanto per far capire cosa può succede-
re: una volta ho incontrato Banzer Suarez nella sala del mappa-
mondo del palazzo Quemado, sede del presidente. Mi accompa-
gnava un amico della sua famiglia: il ministro dell'informazione
Caballero Tamallo. Assieme al fotografo Giovanni Lunardi (fra-
tello del ministro Pietro Lunardi) prima di entrare in anticame-
ra siamo stati perquisiti da un ufficiale. Ma non era l'anticamera:
solo una delle stanze filtro che evitano sorprese. Nelle stanze
dopo, nessun militare si è insospettito di noi stranieri, ma del
ministro non si fidavano. Tre volte gli hanno passato le mani
dove poteva nascondere qualcosa e alla fine la porta si è spalanca-
ta. Il piccolo presidente va incontro a Caballero Tamallo con le
braccia spalancate: «Hermano querido», fratello adorato. Un
secondo prima dell'intervista, il ministro mi allunga il foglietto
delle domande che il presidente voleva in anticipo controllare.
«Abbiamo cambiato qualcosa. Le risponderà solo a questo testo
…». Prima domanda: «Le associazioni per la difesa dei diritti
umano le rivolgono accuse terribili. Come si giustifica?». Banzer
risponde scorrendo lo schema preparato da fedeli dei quali non
si fida. «I rapporti bilaterali tra Italia e Bolivia possono migliora-
re. Compirò ogni sforzo per aumentare importazione ed esporta-
zioni…». Batti e ribatti surreale: un'ora così. Speriamo che le
promesse del nuovo presidente provvisorio non riflettano le
stesse contorsioni.
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